visita alla miniera di talco
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Incontro «in loco» fra la dirigenza della Lusenac, rappresentanti sindacali e giornalisti
Davide Rosso
DUE miniere in Italia: una in Sardegna, a Monte Nieddu, e una in val Germanasca, a Rodoretto. Due impianti di produzione: uno in val Chisone e uno vicino a Nuoro. 30.000 tonnellate di talco prodotto all’anno solo in val Germanasca. 124 dipendenti in totale di cui 95 in val Chisone e Germanasca. 51 di questi lavorano direttamente in miniera a Rodoretto di cui 33 nel sottosuolo: nel particolare 21 sono di nazionalità polacca, uno è romeno, uno tunisino e gli altri sono italiani. Il loro stipendio medio mensile è di 1.300 euro. Questi i numeri snocciolati venerdì scorso dal direttore generale della Luzenac val Chisone, Alexander Kristian, in un incontro della dirigenza della Luzenac val Chisone con alcuni giornalisti e rappresentanti sindacali. A questi dati Kristian e i suoi collaboratori (il direttore minerario Franco Monticelli e i responsabili dei servizi generali, Luigi Collino, e delle relazioni esterne, Francesca Morero) hanno fatto seguire dati sulla sicurezza, sulla qualità del talco estratto in val Germanasca, sul processo produttivo.
Un giro informativo sulla miniera di Rodoretto a cui e seguita una visita nel sottosuolo con tanto di casco, lampada e tuta. Una visita interessante per capire quali siano oggi le tecniche usate per l’estrazione del talco e poi per il riempimento delle gallerie esaurite. Un viaggio interessante anche perché fatto con i minatori presenti, anche se ovviamente la difficoltà della lingua, molti dei polacchi parlano poco l’italiano, e la presenza dei dirigenti sembravano bloccare un po’ il dialogo. Nel tragitto, una mezzoretta in tutto, qualcosa è passato lo stesso. Ci si è scambiati alcune battute e qualcuno ha fatto notare che è vero che in valle non si trovano più minatori ma è anche vero che anni fa su una cinquantina che si presentarono per avere un posto solo cinque vennero assunti. Poi, dopo alcuni anni, arrivarono i polacchi che avevano professionalità e soprattutto un contratto a tempo determinato. «Ora comunque – dice Kristian – le cose sono cambiate: tutti i dipendenti hanno un contratto a tempo indeterminato e si è lavorato anche sulla sicurezza». Quest’ultima affermazione il direttore generale la esprime mostrando un grafico da cui emerge come nel 2004 gli infortuni siano stati pari a zero.
Nella bacheca della sala mensa notiamo un altro grafico che riporta le statistiche dell’assenteismo: il dato è intorno al 4%, ben lontano dal quasi 16% di anni fa. La situazione ovviamente è cambiata ma la cosa ci incuriosisce: «Sì, l’assenteismo è basso – dice ancora Kristian – ma noi attualmente preferiamo orientare la comunicazione su altre cose. Puntiamo di più sui dati sulla produzione e sulla qualità del talco estratto, per esempio. Ci sembra un modo più positivo di rapportarci con i lavoratori rendendoli più partecipi». Insomma un dirigente con un aspetto umano quello che si è mostrato venerdì alla Luzenac. Anche la sua storia è particolare: Kristian è ingegnere minerario è arriva dall’Austria dove era direttore di un’altra miniera del gruppo della Luzenac. Poi lo scorso anno è stato inviato in val Chisone e Germanasca per sistemare un po’ le cose, visto che la situazione non era rosea. Oggi la situazione sembra stabilizzata con Kristian che parla di sviluppo sostenibile della valle e di rispetto per la comunità locale.
Ma Alexander Kristian come vede il futuro della Luzenac in valle? «Dipende tutto dal talco – dice –. Attualmente abbiamo calcolato che ci sono riserve per 10 anni, poi si vedrà. Ci vogliono sondaggi per capire quale è la consistenza di ulteriori depositi. Già quest’anno abbiamo cominciato a farne a nord dell’attuale giacimento e poi proveremo anche a sud». Tutto insomma sembra dipendere dalle risorse del territorio in particolare da quelle del sottosuolo.

